PAROLA VERITÀ FEDE 

Il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?
Il calice che il Padre ha dato a Gesù e che Gesù dovrà bere, anzi vuole bere, è l’obbedienza fino alla morte. La morte è il frutto ultimo dell’obbedienza. Prima vi è tutta la vita pubblica di Gesù che produce negli avversari nei confronti di Lui contrasti, opposizioni, calunnie, accuse ingiuste, grande denigrazione. Ogni giorno Gesù beveva il calice della sua obbedienza e camminava per la sua strada. San Paolo dirà che Gesù ha annientato se stesso, facendosi obbediente fino alla morte, in verità obbediente persino alla morte di croce. La croce non è stata messa sulle spalle del Figlio di Dio dal Padre suo. Il Padre suo ha chiesto al Figlio di insegnare agli uomini con le parole, le opere, con il suo corpo, la sua anima, il suo spirito come si vive la verità dell’uomo con la grazia di Dio e la mozione perenne dello Spirito Santo. Si può essere veri uomini o siamo condannati alla disumanità, alla schiavitù del male, alla disgregazione della nostra umanità, all’odio, alla superbia, all’avarizia, alla lussuria, all’invidia, all’ira, all’accidia, al non governo di noi stessi, cose tutti che portano alla distruzione della stessa umanità? Può una persona non abortire, non divorziare, non suicidarsi, non dire falsa testimonianza, non rubare, non adulterare? Può un uomo astenersi da ogni liti con l’altro uomo? Può un uomo essere fonte di bene e non di male per ogni altro uomo? Si può camminare su una via di bene, abbandonando la via del male, dell’ingiustizia, della prepotenza, della stoltezza? Ebbene, Gesù non solo ci dice che questo è possibile con la sua Parola. Lui ce lo ha mostra con la sua stessa vita. Lui passò in mezzo a noi facendo solo il bene. Non ha conosciuto mai il peccato. Nel momento in cui l’odio, l’ingiustizia, la stoltezza del mondo si è abbattuta tutta su di Lui, Lui ha risposto al sommo male con il sommo bene, alla falsità con la verità, alle tenebre con la luce, all’odio con il perdono, alla stoltezza con la sapienza. Neanche quando il male del mondo lo ha travolto come un uragano, Lui si è lasciato trascinare nel peccato, neanche di un fugace pensiero. Lui attesta ad ogni uomo, di ogni tempo, che vivere la verità dell’uomo è possibile. Dopo la sua morte per crocifissione e la sua santità altissima mostrata sulla croce, nessuno più può essere scusato. L’umanità può vivere secondo la verità della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Se può, deve. Ogni uomo potrà ad una condizione: se accetta di essere verità dalla sua verità, grazia dalla sua grazia, vita dalla sua vita, lasciando trasformare dallo Spirito Santo in creatura nuova ed essere sempre dallo Spirito guidato e mosso dalla sua sapienza.
Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo» (Gv 18,1-14). 

Può l’uomo bere il calice della sua umanità che è obbedienza fino alla morte di croce? Può bere il calice quando è nel dolore, nel pianto, nella miseria, nella fame? Può bere il calice quando è perseguitato, insultato, sfruttato, flagellato, crocifisso? Può bere il calice quando l’odio del mondo si riversa tutto su di lui? Può bere il calice quando la tentazione lo assale da ogni parte per ricondurlo nel regno del peccato, nel quale si costruiscono sono croci per ogni altro uomo? Può l’uomo smettere di fabbricare croci per i suoi fratelli e dedicarsi solo alle opere di purissimo bene nella carità, nel perdono, nella misericordia, nella compassione? Non solo Cristo Gesù ci dice che è possibile. Non solo ha mostrato che Lui è passato sulla nostra terra facendo solo il bene. Non solo Lui mai ha conosciuto il peccato. Ci fa anche l’offerta di fare noi come Lui è .A condizione che crediamo nel suo nome, ascoltiamo la sua Parola e dimoriamo in essa, ci lasciamo colmare della sua grazia e vita eterna, ci lasciamo muovere e condurre  dallo Spirito Santo, camminando di grazia in grazia, verità in verità, luce in luce, fede in fede. Crea tristezza nel cuore sentire dire i cristiani che non si può smettere di essere costruttori di croci, perché non si può vincere il peccato e che con esso si deve convivere. Addolora lo spirito ascoltare i nuovi profeti che gridano al mondo che il discorso di Gesù è duro, rigido. La storia però ci rivela ogni giorno che rigido, duro, aspro è il legno della croce sulla quale il peccato inchioda l’umanità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a credere che la Parola di Gesù è solo vita eterna. 
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